
N
ell’ennesima lunga
giornata di mediazio-
ni, al netto delle virate
di umore e della tenta-
zione di accontentare
sempre l’ultimo inter-

locutore almeno fino al successivo,
Berlusconi lavora a un progetto dai
connotati chiari: una separazione con-
sensuale dalle colombe di Alfano. Ma
non subito: dopo il voto sulla decaden-
za per, dice lui, non «distruggere il pa-
trimonio che abbiamo creato finora» e
non trasformare il consiglio nazionale
«in un bagno di sangue». Nonostante i
numeri, almeno così continuano a giu-
rare nel suo entourage siano «a suo fa-
vore in modo schiacciante».

Il vicepremier, insomma, non otter-
rebbe quelle «condizioni minime» che
Quagliariello continua a chiedere per
l’adesione alla nascente Forza Italia.
Avrebbe però una contropartita dora-
ta: il governo potrà andare avanti, an-
cora per un po’ o per molto questo non
è preconizzabile.

Il Cavaliere, al netto dei proclami,
non brama di intestarsi la crisi né di
spaccare il suo elettorato. Vuole, dato
che l’«agibilità politica» è sempre più
remota, almeno le mani libere. Sul
fronte politico-giudiziario gli spazi si
stanno chiudendo uno dopo l’altro:
l’avvocato Coppi ha ammesso che la
strada della grazia è ormai «tramonta-
ta». Mentre alle aspettative di uno slit-
tamento del voto di Palazzo Madama
previsto per il 27 novembre ha rispo-
sto il Pd: «Impensabile. Il principio di
legalità non può essere sacrificato su
nessun altare». Al massimo si potrà
guadagnare una manciata di giorni se
il voto sulla legge di stabilità non arri-
verà il 22 di questo mese.

Ecco perché Silvio punta molto sul-
la seconda parte del piano. La fase due
che si giocherà in primavera. «Forza
Italia sarà in campo alle europee con
tutta la sua potenza di fuoco - racconta
uno degli uomini più vicini all’ex pre-
mier in questa fase - candidabile o no,
magari dai servizi sociali, lui farà cam-
pagna a tutto spiano. Sull’Europa gui-
data dalla Germania della Merkel, sul-
le tasse che ci strangolano, sull’uso del
contante, sulla disoccupazione, sulla ri-
presa che non c’è».

Populismo allo stato puro per drena-
re voti a Grillo. Ma anche un certifica-
to di morte politica post-datato per Al-

fano, Lupi, Quagliariello e gli altri: il
pronostico è che alle europee gli inno-
vatori finiranno «schiantati» dalle trup-
pe d’assalto berlusconiane. Sancendo
il malinconico fallimento di un’idea di-
versa di centrodestra moderato. Natu-
ralmente, questa seconda parte Berlu-
sconi si guarda bene dall’esplicitarla
nei colloqui di queste ore.

RIUNIONI
Intanto, mentre i falchi pranzano a Pa-
lazzo Grazioli per evitare retromarce,
i governativi riuniscono le truppe. A
Montecitorio, con Alfano e tutti i mini-
stri ci sono una cinquantina di parla-
mentari. Per fissare l’asticella della
corrente, dato che Angelino è atteso al
quartier generale romano per un fac-
cia a faccia chiarificatore. L’ennesimo,
difficilmente l’ultimo.

Queste le condizioni: la crisi di go-
verno deve uscire dagli scenari o loro
non parteciperanno neppure al consi-
glio nazionale. «Non voglio che
quell’occasione si trasformi in filmati
su You Tube». Poi ha attaccato i falchi:
«Appena Silvio abbassa il ponte leva-
toio loro entrano in azione». La verità
è che il moribondo Pdl è ormai un Viet-
nam. Dove ognuno tira il capo per la
giacchetta dal lato che gli conviene. E
nessuno dorme sonni tranquilli.

«Se Berlusconi annullasse il consi-

glio nazionale sarebbe un danno per-
manente. Uno schiaffo in faccia ai leali-
sti, da cui non si riprenderebbero. Ma
non si riprenderebbe nemmeno lui...»
era il refrain di stamattina tra i non di-
versamente berlusconiani. Il terrore
ha serpeggiato tra i falchi, dopo qual-
che tentennamento del leader, il pres-
sing di Gianni Letta e Fedele Confalo-
nieri, e l’inusuale comunicato di Maria
Rosaria Rossi che invoca la semprever-
de «unità del partito».

NONROVINATE LAFESTA
Ecco perché la moral suasion dell’ala
dura è scattata di buon mattino. Dopo
la lettura dell’intervista di Alfano al
Corriere della sera, in cui teorizza una
Forza Italia di governo, auspica che il
suo battesimo sia «un giorno di festa
per tutti» e mette in chiaro che le co-
lombe non andrebbero «a rovinare la
festa al presidente». Come a dire: se si
trova un’intesa bene, altrimenti i tam-
buri di guerra rulleranno in loro assen-
za.

Insomma, può darsi che il quasi ex
segretario voglia «fare la festa» a Sil-
vio, come insinua Fitto, ma di certo de-
sidera evitare che la facciano a lui. Pos-
sibilmente non subito. E se del caso,
almeno in contumacia.

L’altra metà del partito, però, la
pensa diversamente. Il Cavaliere a pa-
lazzo Grazioli si intrattiene a lungo
con l’ex governatore pugliese capofila
dei lealisti, Verdini, Bondi, Santanchè,
il pontiere Romani. Gli strappano la
promessa che la data di sabato non sal-
terà. «Se lo fai, dopo la sconfitta del 2
ottobre, per noi sarà molto difficile se
non impossibile difenderti», lo avverto-
no i falchi. Lui annuisce, ma altro per
ora non ottengono. Coordinatori e al-
tri organigrammi sono in alto mare.
La paura di restare a bocca asciutta è
forte.

Resta in campo il “lodo Confalonie-
ri”: la tentazione di andare avanti con
l’archiviazione del Pdl e di tutti gli inca-
richi, il ritorno del potere assoluto nel-
le mani di Berlusconi, ma rimandando
la caduta del governo a certificazione
della decadenza avvenuta. Sperando
nel capovolgimento della decisione sul
voto palese e in una “manina esterna”
che - è la speranza degli irriducibili -
arrivi dalle file dei Pentastellati, dai De-
mocratici anti-larghe intese o da indi-
stinti peones.

Berlusconi offre ad Alfano
una «scissione concordata»

«Se anche Alfano ha capito che il lea-
der è Berlusconi e che solo lui può
decidere tempi e modi del nostro sta-
re o non stare al governo, ben venga.
Dopo tanto acceso dibattere, direi
che il problema è risolto. O no?».
Francesco Paolo Sisto è un lealista
convinto nonché vicinissimo a Raffae-
le Fitto, suo avvocato da sempre, pre-
sidente della commissione Affari co-
stituzionali. È un pugliese natural-
mente deciso e ironico. Uno che in
questi mesi di insulti tra falchi e co-
lombe, roba che si sono tolti il saluto
anche per un caffè, ha sempre ripetu-
to: «La civiltà nei rapporti personali
tra di noi non è mai venuta meno».
Presidente, Alfano ha ammesso di
nonesserepiùilsegretariodelPdl,ha
azzerato cariche e partito come voi
chiedetedal2ottobre.Unpassoindie-
tro importante?
«Con indubbia eleganza Alfano fa ri-
ferimento al documento del 25 otto-
bre a cui dà però un significato for-
male ma non politico. In tutti i casi,
sabato quel documento avrà piena
applicazione».
Quindinon si fida?
«Nella convocazione per sabato
all’ordine del giorno è prevista la di-
scussione del documento dell’Ufficio
di Presidenza, ratificato da Berlusco-
ni. Ciascuno di noi deve ribadire (o
meno) che il Cavaliere è e sarà il pun-
to di riferimento di Forza Italia ; bisi-
gnerà inoltre verificare se è lecito,
con questa premessa, continuare a
dialogare con un compagno di squa-
dra, il Pd, che cerca di disarcionare
Berlusconi e con lui di minare il nu-
cleo elettorale di consensi del parti-
to».
Sembra una cosa fideistica. Qualche
sfumaturadigrigiosaràammessa?Mi
riferisco ad altri ordini del giorno, ad
esempioquellodeigovernativi.Sipar-
laanche diunterzodocumento.
«Non sono in grado di prevedere la
scaletta. Posso solo dire che i lealisti
sono davvero tanti».
Perchè all’eleganza, come dice lei, di
Alfano, Fitto ha reagito invitandolo a
“nonfare l’ipocrita”?
«In questo delicato momento la fran-
chezza è valore assolutamente irri-
nunciabile. E Fitto, nel chiedere che
venga chiarito una volta per tutte l’at-
teggiamento eufemisticamente equi-
voco di coloro che, pur messi da Ber-
lusconi, assistono in prima fila alla
sua estromissione, non manca di rea-
lismo».
Quindi crede che quella di Alfano sia
solounatrappola?Unmodoperpren-
dere tempo?
«Io credo che dire pane al pane, sen-
za dietrologie tese solo ad accompa-
gnare Berlusconi verso l’eremitag-
gio, sia doveroso. Parlare chiaro e
non con lingua biforcuta significa ri-
conoscere che è giunto il momento di
rivedere i rapporti con il Pd».
Che significa rivedere i rapporti col
Pd?
«Prendere atto di tre elementi. 1) Il
difetto di fondo del governo di lar-
ghe intese è costituito dalla mancan-
za di un progetto esecutivo, tanto
che il Pd ha potuto fare da padrone
alzando continuamente l’asticella.
2) Esiste uno scollamento indubbio
tra governo e Parlamento. Intendo
dire che il governo propone testi in-
completi e imperfetti e destinati ad
essere stravolti non in virtù delle lar-
ghe intese, ma a botte di numeri dal
Pd. Questa è subalternità. Mi riferi-
sco a tutte le questioni che riguarda-
no Berlusconi, voto palese su deca-
denza, esclusione a priori di verifica
della retroattività della legge Severi-
no, oltre alla legge di Stabilità, ispira-
ta al principio del “tassa e spendi" se

non del “tassa e basta”. 3) È assurdo
non voler comprendere che economia
del Paese e destino di Berlusconi sono
indissolubilmente legati alla tenuta del
governo. Cerco di essere più chiaro: se
si governa “ammazzando” Berlusconi e
travolgendo i nostri programmi, qual-
che ripensamento sarà necessario?».
Larghe intese finite?
«Larghe intese disattese. Siamo subal-
terni al Pd. Difendere, come Alfano e i
ministri fanno, il governo “a prescinde-
re” è irrazionale».
Temete che Berlusconi possa rinviare
l’auspicato chiarimento nonostante la
convocazionedelConsiglio?
«I lealisti temono solo le spaccature.
Nessun rinvio».
Credete ancora possibile l’unità dopo
tuttoquello cheèsuccesso?
«L’unità ha già una sua sintesi nel docu-
mento del 25 ottobre».
Berlusconi ripete che con la sua deca-
denza verrà meno il sostegno al gover-
no. Alfano e i ministri cambiano la posi-
zione degli addendi: prima il governo.
Dov’è lasintesi?
«Il problema del governo e della sua so-
pravvivenza non si esaurisce con la de-
cadenza, ma si snoda a partire dal meto-
do di fare politica del Pa, fino ai conte-
nuti assolutamente di parte dei provve-
dimentii. La domanda, invece, è: si può
tenere un accordo, nonostante i patti
non siano rispettati, fino a giungere al-
la ingiusta eliminazione fisica di uno
dei contraenti».
Igovernativi sarannopresenti sabato?
«Suggerisco loro di partecipare. Non es-
serci significa non rendere un buon ser-
vigio al partito. Berlusconi non lo meri-
ta».
Temescenedeltipo“chefai?micacci”?
«No, ci sarà, al massimo, un sano agoni-
smo, come sui campi di calcio. Sarà una
giornata di chiarezza, di verifica. Ma ci
ridarà smalto. A Bari si dice: sotto il gua-
sto viene l’aggiusto».
Nascerannonuovigruppi?
«Spero di no. Il centrodestra non è
un’ameba che si moltiplica dividendo-
si».

«Ai governativi chiedo
chiarezza e di evitare
le lingue biforcute»
CLAUDIAFUSANI
@claudia.fusani

FrancescoSisto
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twitter@Federicafan
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«Suggerisco ai ministri
di partecipare. Se non
verranno, non rendono un
buon servigio al partito»

L’INTERVISTA

Ilpresidentedella
commissioneAffari
costituzionali:«Nonsipuò
governareconchi
ammazzaBerlusconi
e inostriprogrammi»

Sulladecadenzanessuna
illusione: ilPdesclude
il rinvio.Coppi:
lagraziaètramontata
IministrialCav: sestrappi
noncisaremo
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